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ARGOMENTO

Marrito in fofcie Rantiro fratetle 
di Rofaura Regina de Longobardi 
e Succeffbre alla Corona, deTofca- 

m pretefero t Greci con la, fór^a ritir­ 
armi d*impoffèj£«.yftdt quel bearne. SI 
oppofero r armi Longobarde, e [confìtti 
in giornata Campale i nemici riporta­ 
rono U Witioria , Si adopero per la me- 
defima, lo ftefto Ramiro, che educato m 
Micene col nome dt Gelindo s'era, porta­ 
to Venturiero in Compagnta di Ferra- 
fpefuo creduto fratello ( colettale era fla­ 
to rapito ) e l'vno, e l'altro lol <v*tlo- 
re, e col fenno meritarono d'efftr creati 
Princìpi de Longobardi , feBenendo 
in cifre Per affé il carico dt Generale ddf 
^Armì. Rima/fa in quefì9 mentre Fe- 
douA la Regina, Rofaura, e obhgata dalle 
leggi del Regno a doner doppo vn'<^fnn9 
prender nuouo Conforte, lo fleffo Ferafpe 
i&H(tghit& della mede/ima afpiramt die 
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»o\z>eì Ma la Regina per ejferfì interna» 
mente acce fa di Ghindo non feconda, i 
lui defìdery . Non e però amh'ejfa cor- 
fifpatta da Gè lindo , viuendo eglt amante 
d" Erfllla Figliuola dArface vn» de Sa­ 
trapi de Longobarde. Ne Erfìlla, ancor­ 
ché mitigata dal Padre brami fa di cffllo- 
carla nelPrencìpeftejjo acconfentì ai torff 
voleri rìtrouandòfìobltgata agl'amori del 
Principe di Micene Fidturo cke incogni­ 
to vago dt fcerrer la Terra capitato in 
quei Regno s'era tui fermato trattenuto 
dai Ucci d"<^4moreper la medejima. Con 
quefti mttitti va intrecciandoti il Drama» 
a, cui por gè nome Rofaura.

Le parole dì Fatto, Deità &e,fon& 
Schermi di Peeji&

SC E-

SCENE 5
NELL' ATTO PRIMO

Deliciofa con Gabinetto di
Rofaura .

Suburbana con BofcagliaJ 
C orlile di Statue.

NELL'ATTO SECONDO. ..».'

Luoco ameno ne foggiorni
d'Arface. -   ? 

Stanze Terrene con Bipartita 
Colline amene con Lauri.

&•

NELL' ATTO TERZO.

Logge.
Camere Terrene conGiardino.
Piazza Popolata.
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11(1

S ATTO
Ver. Eìlfoco,ond'ardo,onefio .-, •« 
2^>/. Speri in van,tidetefto. 5 
Per. Avncorchepertelar.gue

Così tiranna?
I(pf. » E in cota] guifa audace ? 

Mi i Rofaura adorata-;. 
Ferafpecontumace 
Ah de l'alma oftinata 

„ Ammollirci le tempre
Si'ardito ancor? 

fer. Mira da quefti lumi 
Vfcir ftemprato il duolo 
Afcolta i miei fofpiri 

J^o/. I tuoi del in"
Fugge ftupido il guardo. 

fer. Per re fola tute' arde. 
l(pf. Non più 
per. D.h ornai t'acqueta 
j[pf. O mai ti fcolta 
Fer. Vaga mia con chi t'adora ' 

Non più tanta crudeltà 
Se al tuo pie non..., 

j(pf. Eh forgi infanoeparti 
fer. Ch' io parta, è quefto o barbar», ; 

Jl premio di mia fé * ;,..„;. \ 
Al labbro innamorato px-fwV 
Vn bacio almen rubbato \ .M 
Or fia poca mercé * ,v- 

Tantot'auuanzi^òlà 
. s (Perfide ftelJcj/;^ S C E-

PRIMO. 9 
S C E N A II.

e {udctti*

ì(pf.

J{pf. A Rface - 
jL\ O mia Regina * 
Sou Prence antri* io 
CQ^iali vicende) 
E tale

Ti palefino l'opre. ' l< '^". 
fer. Per te nel Campo ingrata (l'Afte 

Cinfi d'Elme la fronte» e in mezzo a 
Di mille Schiere armate 
Efpofi a mille piaghe il petto forte >. 
E più volte fpronai 
Per te co! ferro d danni mìei la morte 

J(pf, Pur del nome diPrence»e dkGuerrieró 
Degni fregi quel!" opre» 
Ma lo f picador antico 
Macchiano le recenti 

"^/tr. (Reito confufo) 
Fer. Senti

Del Talamo regale ,<" 
Non è Ferafpe indegno 

7^.'/. Notiti voglio, e ti fdegnò." 
Fer. Ar neròdifuneefdegni

L' alma off, fa alla vendetta 
Chi foucnce il C, pò ^ i Regni 
Pere vindice faceta. ArmercV 

' A J SC£:

*"T
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ATT.O 
SCENA III.

lì

tyf. A Rface a' miglior tempo 
j[\. Di Ferafpe i trafcorfi

A ce fia» non': intanto
Vanne o fido a Geliado
A lui dirai

'Che per vrgenza graue
Rapido a1 me fi porci ' 

fiAr. Ad vbbidirti io volo: 
I(of. E d' Erfilla tua prole a noi pur fora

Dai feluaggi diporti
Grato il predo ritorno . 

ptr. Ritornerà pria che cramóci ilGiorno,

S C E N A IV.

F Erafpe i tuoi deliri 
[ Che ben punir, faprei ] 

A tolerar m' infegna il Cieco Dio ', 
Se per cagion d'amor vaneggio anch'io* 
Anth' io d' amor accefa , 
Per Gelindo eh' adoro «• 
Di fimili follie

li fento al cere;,-• ~

P R T M O
Se non che m i raftren a
J! grado di Regi na> e in vn l'onore
Miì fé ben alla face onde t' infiammi»
piraufta d'altro foco io nò m' accendo/
De gì' impeti amoroff
Merti almeno perdonOj
E le colpe d'amor fcufo, e condono. 

Empio amor con 1* arco fiero 
Tu fai guerra a vn regio Cor 
E col dardo e con la face 
Mi contendi al fin la pace 
Sempre armato di rigor .

SCENA V.

\ofaura.

R Egina ad vn tuo Cenno 
Diedi l'ali a'le piante 

J(of. ("CheDiuinofembiance)
A chiedere» o Gelmdo,
M' fpinfe impadcntc
Cagionnonlieue 

Gel. i tuoi commandi efponì '. 
tyf. Del tuo Germano i forfenwjtf errori

Palefarci ho rifolco 
Gel. Narra (attonito afcolto) 
j(of. ( Oh Dio che volto)-

Per vrsenza del Regnoe- — * - . ^ j »•»_•
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12 ATTO
Nel Real Gabinetto !
Vdienza michie/e,
Ma giunco a me dinante
Trattafolod'affetti
Mi fauella d s amori
[ Crefcono in me gì' ardori J , 4 

Forfè in carte fcintille , .-y
Fé lecita la fiamma (ma) 

[E per me tutto gelo, e pur m'infiam-
Odimi 

Gel. Afcolto 
t(oj. (Ei non fi moue oh Dei^)

AI rimproueri mìei,
A> nfenciti accenti, d le rampogne
Ei non folo non cefla
Ma nò firurba.e-fegue anzi più ardito, 

n Con rmforz s'auuanza 
n Con violenze affale 
» ( Sento più ogn' or lo fìrah) 
», ChenediciòGelindo? 
Cd., ,Refto immobile fcoglio 
tyf. », ( Meglio tentarlo io voglio^ 
t, E perche fiati il vero 
,, Più viuamente efpreflb 
», Mirami attento 
Gel-n Attendo
l(pf. „ ( Sempre vie più m'accendo) 
„ Equi ti fingi.
», D'efler Rofaura, io di Ferafpe in vece 
»> £<pi imecò il faccetto Gel,

p R i M o;
Gel.» [Redo fuor di me fteffo]
j^o/. „ Gì i occhi al mio vo
„ Midiffe,idolomio *<./•.
„ Per te languifcoj e moro '•"> ih< 1 ."<;
„ Tefol mia vita adoro u :i»v •> if>
3, TefolmioCordefio ' .-"^

Poi la deftra più accefo j
Così così m'afferra £.
( Sempre più mi fa guerra} r
In van io lo refpingo ,
Che la finiftra ancora
Così mi prende, e ftringe. 

Gel. [Ella pur narra e finge] 
%pf. E s'inoltra àgi'ampleflì. > ' 
Gel. Vini efpnrni i fuccelfi 
Hpf. T? mo d'a mors'accende j

Io ti dipingo il vero. 
Gel. (Dubbiofon nelpenfiero) 
%of. (Ei non m'intende)

Al fin da me refpmfo
A! mio pie gennfleflò-ifl quefèi detti
Sciolfe i prieghi, e gì' affetti 

Alma mia con chi t'adora 
Non vfar nò crudeltà'. 

Gel. CAncor ben non comprendo) 
I(pf. Mafherniroforgendo >

Col labbro innamorato .V 
Gel. (Forfè eh'io non nj'inganno) ^ 
"-' Egli è infenfató^ «*^-«*i^:.»*f

Poi
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•14 ATTO
Poi con più graue eccedo ( predo *
Lafciommi vn bacio in fu la deftu itn- 

Gel. Molto al viuot'efpnmi.
f. lodiFerafpe
Or le veci foftegao
CFò aflai>feoii trattengo)
Gelindo vdifti ; io d;flì,
Ti turbi ? ti confondi?
A me tu non rifpondi £
Io porto altroue il paflb
Non parli ? non ci moui ?
Ah fei di faflfo.

S' incamina per partire .' 
(Tengo al fuolo le luci)

Per merauiglia. affitte . 
J(pf. Così fece Ferafpe, e così difle.

SCENA VI.
Gelindo .

f guardo

A L?a voce , al fembiante , agi' atti al 
Sembra, s'io non m'inganno, 

Di me Rofaura accefa, e quella fede » 
Che ad Erfilla la bella io già1 facrai 
Combatton lufinghiere 
Le fperanze del Trono . 
Ma Rofaura coi Regno

PRIMO 15
Se ria ch'ottenga, io poflb 
Goder d'Erfilla ancora: ah niieipenfieri 
Nò nò non vacillate > 
Saldo refidi o cor, viui coftante 
D' vna Regina Amante 
Non fi curin gì' affetti, 
Sprezzo gli Scettri,e le Coróe,e'J Soglio» 
Fuor che ramataErfilla,altrojnó voglie. 

Non vò cangiar Anior
Nò nò Cupida
Del crin che m' annodò »
Amante ogn' or farò
Coftante, e fido. 

Nonvò,&c.

SCENA VII. 
Suburbana con Bofcaglia ."

Erfttta,

£r. Enza te mia bella fcortà 
Naue fon tra le procelle 
E in vn mar di pene afforca' 
Senza voi peto mie Scelle .

Senza, &c.
Lunge dal mio bel Sole 
Fofc a notte d'aiFanni il cor m'ingombra
£ a quell'occhi dolenti~ ""- ~ Tofto
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itf ATTO
Torto fi cangia ogni fereno in ombrai 

MJO Fidauro oue foggiorni 
Che non vieni a la tua fida, 
Ah fé tofto d me non torni, 
Vu >ì crudel, eh' 11 duol m'vccìda » 

EdoueGilbo oh DÌO.' 
Doti' è l'Idolo mio ? 
l. Scaccia Signor a il duolo, 
Sgombrai dubbij molefti, 
Che tolto Aaior aJ tuo fedele Aminre, 
Perche a' cc venga, impennerà le piante. 

Sei troppo facile* 
N'-l disperarti ' 
Soffri, afperta, che fra poco 
Pretto al dolce •> e caro foco 
Potrai tutta ristorarti,

Sei troppo, &c.
Er. Sembra ad va petto amante 

Vn Secolo ogn' i (tante i 
Ed chi l'amato bene 
Di predo conferà ir nutrefperanza 
Vii martire il più fiero è lontananza. 

Gii. Lafcia vn momento
Lafaa il tormento, 
Che verrà'pò i, 
O fé non vuoi 
Non so che fitti. 

Sei troppo, &c. 
Et. Ah che fé i volte, e feì

II con-

:i7PRIMO.
II condottier del giorno '
Nel l' Orto, e nel l' Occafo r. •'. <
CorfeleviedelPolo,
Ch' io non viddi il mio Sole, e pur fole»
Portarmi aflìduo il cfì ne fuoi bei rai ,
M ifera, ed or s' afconde, e doue mai f 1 

di. Non dubitar nò nò» 1 
Er. Più a' vn fofpetto , •,-;.-.;•', . . i

Ahi mi lacera il petto i , 
Gii. Taci, tac» > Signora

Rafierena la fronte, ecco il tuo vago^

S C E N A Vili.
Fidauro, efudettì*

Er. IVA Mio Fidauro. G;7.(Obene; 
Fid. Vaghi miei dolci rai » 
Er. Luci ferrene :

Ma dire oue trahefle 
i Così lunghe-dimore ? 

Fid. Da la natia Micene
Del Geni torà me fpedito vn meflb i 

i P.er alto a-ffar la mi trattenne ai Cortfc» 
i Er. Ah non mi narri il véro; ' 
| fid. E il racconto fincero (tento 
: Sr. Dì pur che d'altra bella, o infido, in- 
i A vagheggiar le forme v 

tob • - - obli-
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YS ATTO
ObHafti il mio foco (poco 

Gii. Che sì, eh* entrano in riffe a poco a 
Wid. AhtcIgaiJOel, chemai

Io manchi a quella fede
Che a te folo mi* ben fido giurai . 

ì>. So ben che vn foglio haiiefti 
Fid. Vno del Genitore 
Er. Foglio che contenea note d'amore

( Fingo così) 
Gii. Di gelofia fen more' 
Fid. Credi Erfilla, e' inganni 
Er. Certa fon de miei danni *

Non mi negar rifletti, e ti ricorda '. 
Gii. (Perche confetti bora gli da la Corda) 
Fid. Nòne lafcia mia bella

Lafcia i vanni fofpetti 
Er, Eque fio appunto

.Di pallide viole " $f v '"l
E di porpora inteflo -;
Dorato naftro addita
Le tue fiamme fecrete 

Gii. (Sa ben tender la rete) 
Fid. Altra fiamma non ferbo

Che quel la àtepalefe
Cmd' arfiituoi bei lumi Idolo mio • 

Gii. Signora Arface

fìd. Che far degg* io ? 
Sii. Tolto ornai qui t'afcondi; "" ^"~ ' SCENA

PRIMO 19 

S C E N A IX.
JLrface, Erjilla, Gilbo.

^Lr. Triglia così turbata, e tu.J 
Gii. JT Signore. 
£r. Padre da te lontanò

Porto nubìlo il ciglio. 
Gii. ( Ohimè fiamo in periglio.) 
*Av. Orsa gii tempo è or mai,

Che dagl' ozi frondofì
De rullici patteggi
Si trapafll alla reggia
Ti defia la Regina, a la partenza
Ordinar cJÒ ch'è d'vopo,horfia tua cura 

€il. (Mi pafiò la paura. ) 
Er. Pronta fono di comandi, 
»4r. lui o mia Figlia

Sai che Gelindo il Prence
Onora il tuo ferabiantc
Loda i tratti gentili, epìiì s'appaga
Del tuo nobil coftume
Sei matura alle nozze; atta fortuna
Forfè ti fi prepara»
Che non fempre a virtude è forte auarà» 

Abbagliar cieca fortuna 
Ponno i lampi di virtù
Saggia deftta i! crin le afferra•--•-«
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20 ATTO
E poi tanto al pie l'atterra 
Quanto pria fuperba fu. 

Abbagliar, &c.

S C E N A X.
Erfilla, Gilbe, fiàauro I

iLr. TP Tdauro anima mìa 
di- JT { Partirò è ArfaceJ 
ft d. Erfilla

Sai che Gel indo il Prence
Honora il tuo fembiante
Loda i tratti gentili, e più s° appaga
Del tuo nobil coftume. 

E'-. E che vuoi dir? fauella 
F/'rf. Chefeidimegelofa ' '• '"'" 
Gì. fOhqueftaèbelIa) ' ' 5 
fià. Erfilla tu (iicefti, e quefto appuntò

Di pallide vièle
E di porpora inteflo
Dorato naftro addita
Le CLIC fiamme fecrece 

G'I. Vuoi entrar nella rete.' 
F.d. Ah Erfilla, Erfilla, 
Er. Ah Fidauro adorato, ah di queft' alma

Vnica dolce fpeme, ah dal tuo pecco
Snida il vano fofpetto 

Gii. (Ellaèfehzadifetto^
Eri

PRIMO 21 
Èr. Io non fol d i Geli odo

Non aflento al defio,
Mi in queflo feno mio
Giuro ai Numi del O'ef, non haurà toc»
Al ero ardor» che il tuo foco» •'. S 

tìd* Ah che vn orrido gelo
Mi turba la mia pace o 

•E»*. E che pauenti^ ^ i, 
M. Teme fempre chi adora 
Gii, Gelofia lo diuora * 
Er, Màdimrni,echevorreftj?

Per renderci ficuro
Ecco in pegno la deftra io t* aflìcuro I 

fid. Sì sì ma; Senti. Io che nel lifcio volco
Senza fpine ho le r0fe» e d* ogni velo
Di lanugine ancora
Nude moftro le gote >
Mi fingerò donzella» 

C'/. Non è moda nouella I 
Fio* Voglio ne tuoi foggiorni

Sempre ftar ceco 
, Er. E come? 
Fid. Quidouealmareìnràia

Piantò i giardini il villarecdo albergò
Au i nzo di tempeflc
Rigettato dall'onda
Fiiigcrommisù'J lido?
Tu la frode feconda, e a mìei famcr:tt
E a tuoi validi ira pul/ìj il Genitore

Fia
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2i ATTO
Fiach'ofpìtem'acco/ga. * ' 

£r. O me beata,
Se fortifce l'inganno 

Cil. S'egli ingegnarci nò faprè fuo danno." 
£r. Inguifatal. 
Fid. Con ftratagema accorto (porto.

.la braccio alla mìa bella 
Contento ogn'horfarò 
Delle (uè luci vaghe 
Apertemi le piaghe 
Sanar così porrò. 

In braccio, &c. 
jPr. In feno al mio diletto 

Felice ognor farò 
Da quella dolce bocca 
Che i dardi al cor mi (coccà 
Rapir il mei faprò. 

Jnfeno>&c.
SCENA XL

Cilèa .

D;'Erfina,cdiFidauro 
L' Armonia degl* affetti 

Tra le paci accordate, or è concorde 
\hì. per qualche (concerto 
So ben eh' rii dì fi romperan le corde : 

- Che

PRIMO 23
Ghe il rifo degli amanti
Speffo fra" fdegni al fio termina in piatù

Che tormento efler amante
Per penar e notte, e di
Darli in preda a gelofia
Adorar genio vagante
Non è al fin che vna follia
Per languir fempre così. 

Che tormeato» &c.

SCENA XII.
Cortil di Statue.

Feraffe . >

COlmìocorc • - 
La vuole amore 
E mi sfida a guereggiar 
Campo d'armi è vn candido feQ« 
Dagl'affaltid'vnnTo il baleno 
Vibra ardor kbro vermiglio, | 
E dall'arco d' vn bel ciglio 
Ei mi prende d faecar. Cpl;&c«

Troppe voi trafcorrefte ""
Miei (carenati affetti »
E troppo.. t »

SCENA
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SCENA XIII.
Gelindo» Feyaffc.

Gel lio Germano, 
Gelindo,e doue£

li titrouoopportuno. l 
fer. E che m'arrechi ? 

/. Contro di tè querele: 
Irata è la Regina, e a me palei! 
Fece i torci, e gli fdegni. 
r. Intcfi ilo già pentito 
Son degl' impeti miei, tu mio Germano 
Deh pbca i fuoi furori, 
Di he lieui d'atnor fono gì- errori « 

Gel. Eccola, *•:• •..,'*"•-,- 
fer. O Fato ! o amore » ' ^

*'•; SC E N A XIV.
<faura> eludetti.

»of. /~* E'indo,Prence, 
Gel. VJ O mia Regina,
J^./. Arrendi» -
fc,\ OmiaSourana!
j^o/. lo ceco parlo. wrfoGelindo.
fer, O Stelle i "

PRIMO 25 
Stringe fpade rubelle

L'Ecrufco 4 noflri daan/,ea' guerra prò.
I folici tributi /£Q
Gii non contrafla a noi »
Tributarii fol chiede
Vo Rè natio, ricerco
Ora da voi cota/ìglio.

Del Longobardo Marte.,.,.; 
ConGelindo faueJJo 
Contro lofiuoj rubel/o......

Fer. Io de l'armi o Regina
Reggo il freno guerriero, è a me cóccfle 

Pipf. Reggi prima te fteflb
O «MO cordoglio./ 

Gel. Intatti^ quefto Soglio
Son gì' antichi diritti 

I(pf. OmioGelindo fceoipt»
Tu eh' hai prudenza, e feati© ia altr»
Meco a' parte potrai
Bilansiarle ragioni. 

-GeL I Regi) cfinnì inchinò» 
%of. [Oformeperegnae.1 ] 
Fer. Oriodeftino;

L'onora, e me difprez^à
/. [Checelcftebellezza)
Ci farai Tempre caro 

fer. Anche va' affenzio amato
Di gelofo fofpetto 

Gel, IV'cco di fede ho il petto
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i* ATTO 
Fer. Ah volgi o mia Regina < •

Volgi vn guardo clemente 
: %pf. Vanne fi; più prudente 
Fer* Anche a Dite, e 3 cruda morte 

Per te guerra io mouerò, 
E a difpettò d' empia forte 
Tutti i rifchi incontrerò.

SCENA XV.
Gelindo.

GeL A Ferafpe T errore
JLJL Deh coadona o Regina,

Che è lieue colpa al fin colpa d'amore» 
fìof. Scufi d'amori falli i

Sei tu forfè d' amot
Ne! la Scola erudito? 

GeL Fut da nere pupille anch'io ferito.. 
i\oj. [Ah mi o fiero dolore!)

Fortiera è la belisi 
Gel. De l' Infobriaè natia 
Jj(oJ. (Ti fento o Gelo/ìa)

£ comeà-lefdifcopri
L' amoro fa martora ? 

Gel. Ch'ardoledieojemoro.1
f. Mii-n più diftmti accenti
Dei fouellar : deh penfa
Cii'io Ha laDa.na3,qtu i' ' '

P R r M O >•• 
A me del cor 1* affanno .• 
A me t'accorta, e dì 
Come diretti > 

Gel* Io ti direi cosi ~
Se-per voi luci amorofe 

Crude pene io fento al cat*. 
Date oh Dio ! refe pietofe 
Date tregua al mio dolor «

Or eoa eh i parli £ 
Gel. loteco: 
I(of. E dici il vero f 
Gel. Pur troppo il vero efpritn® 
tyf. E tanto ardifci ?

Così meco fanelli? "'' 
Gel. Regina io fole fingo

Che tu fiala mia cara 
Hpf. Econ RoCuira

Dunque tu fcherzi? 
Gel, Sì 
I(of. Gelindo fcfierzi I

E con vnaRegiaa
Ofi dunque fcherzsr i parlami, 4 

Gel. Signora..... 
S(of. Ehanch'iofcberzai *

Sega i ad a mar così
Nò nò che non inganna 

L'~arcier bendato 
Ss mai t'affanna

'"E. a. Po.£'
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2* ATTO 
Po i di riftoro 
Con l'arco d' oro 
Al fen piagato.

SCENA xvi.
Gelindo .

SOti con fufo o penfiari, 
Gii la rocca del Cor Fortuna, Amore 

Bàttono ogri'or più fieri, 
Son confufo o penfìeri. 
Amo Erfìlla, ma cruda 
Refifte^la mìa. fede, vna Regina 
A gì' amori m'milita, 
Mi Infinga, e mi fprona, 
Qua fi l'aurea Corona 
Confua luce m" abbaglia 
Che far dourò ? di forte 
A me troppo non cale, 
£ negli affetti al Gore 
Scioglierà i dubbi acor che cie 

Nel fentiero degl' amori 
Vò pofar ficuro il pie 
Ed in traccia a mille cori 
Scioglierò d'vn Cor la fé 

Ne!,&c.

Fine dell* Atto Primo.

ATTO
SECONDO

S C E N A I.

Luoco ameno ne foggiorni d'Arfaee. 
r*4rface, Erfilltt, Fìfaurs.

S/fr- A Lla Reggia m'inaio.
JTjL Ti precorre il mio pafìb»

Figlia tu in breue d'ora
L'orme mie feguirai p
Tu pur feco verrai
Delmira a la Regina, ella ch'hdin pecco
Generofi gli fpirti
Chi sa forfè poma
Solleuar tue fciagure ; ("ture^
Che non Tempre quaggiù piouon (neo- 
Spera eh' in Ciel l'afpetto 

; Variano
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o ATTO
E forte inclemente 
Suoi farfi ridente, 
JE cangia renor. 

Spera, &c.

SCENA- II.
Mrfilla,

(to
JTr.QOrtì la frode o mio Fìdauro; oh qua 

U> Mi fu propizio i 1 Fato 
Mi fon faufte le Stelle 

JFJtf. O me beato i
Seti ftringo o cara al petto 

Che di più bramar pofs' io , 
Altra gioia non defio 
Non ricerco altro diletto 
Che di più bramar pofs'io, 
Se ti ftringo o cara al petto. 

Ey. Sedifpofolafede 
Difcopertimi pria Patria,e natali 
Hebbi da te cor mio > 
Corro a felici amplefii, 
E il cor (temprato all'amorofa vampa 
Porto fui labro, ond'ei più accelb auapa 
Materno o Ciel, che il frutto 
Del colto fior nei già goduti amori *j 
Noa additti maturo
Pullulate radici»

fid.
,. ~L 'I . *

SECONDO. $ t 
Fid. Non pauentar del genitór Climenc' 

Ch'il noftro nodo hauer può forfè a' fde- 
Per ascondermi all'ire, [gno 
Io fol mi celo in tanto > 
MaquaPorafiad'tfopo,' 1 > 
Mifcopriròad Arface, ; 
Del Prence di Micene > 
Non (degnerà1 Je nozze 

Ev- O mio conforto 
Ogni pena mi togli io fon in porto, 

Se t'allaccio o caro al feno 
Che di più vuoi l'alma mia 
Altra gio/a.non defia 
Non fofpira altro fereno 
Che di più vu»I l'alma mia 

*.•. Se t'allaccio o caro al feno.

SCENA III; H -
v. - .^--^ , - '.-

Gilbo, e indetti

rfil. QTgnoraàteGelindc) 
Er. 3 (O m io tormento)

M'oblìgailGeaitore a
Ad accoglierlo o Dio ?
Matùfoloòmioben fei l'amormio,

Gii. Prefto, ch'egli m*attende
Er. Digli che venga. -=
f ;W. E £ur fofrrir m'è forza »

B 4 Er,
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32 ATTO
Er. Così indiscreto il genitor mi sforza »

SCENA
efudettì»

&el. \ Inchinar que'raicfiuinì
JL\. ChenelCìeI di bianca fronte 
Fanno inuìdia agl'aftri, al Sole 
Bella Erfila io mouo il pie 
Che fui cerchio d' aureo monte 
Oue va Tago inbionda i crini 
labro Ancore or forfè vuole 
Del mio Cor legar la fè.

A inchinar »&c. 
jgr. Prencipe io nò ho merci t e tua bótàdc

Troppo troppo mi honora 
Gel. [Più Tempre il e or l'adoraj 

Sai > che de! tuo fembiance 
Viuo idolatra , efolo 
Br amo co tuoi fponfali 
Bear quefi'alma accefa . [pre^J 

&il. [Può far dj meno, e abbandonar l'i(n< 
gr. Io non fol non afpiro 

AdoBorsìfublime
Ma d'ogai laccio ancor libera) e fciolta 
Per viuer l' alma mia » 
Odia, non che defia 
W Imeneo lecatens

SECONDO,
/. Ti fer. natura, e il Ciclo
Ricca de lor tefori, e tu vorrai
Nudo pouero vanta
D' oziofa beltà ? 

£r. Stimo la libertà. 
Gè/. In trono di belcadc

Hai de l' aline l' impero»
E a trionfar de Cori
Porti nel curuo Ciglio
L'arco del cieco Dio. 

fid, fPiùfoffrìrnonpofs*io)
Er/ìlla mia Signora
{ Scufa Signor J col genitor in Corsie
Ci attende la Regina . 

Gel. [Che beltà peregrina] 
fid. Edell'horaprefiffa

Già inanzi il tempo è corfo [fo .^ 
€il fNon può tener più fu la bócca il mor- 
Gel. Ma' chi è cortei? 
Er. Da l' impeto dell' onde

Nel naufragio fofpincaà queftilidi
E dentro a noftri tetti
Dal geaitor raccolta ,
Ell'è Greca Don/:ella 

9eL E aflfai vezzofa , e bella. 
«//. [L' offerua , e fé n* appaga ) 
Sei. (Q^afi che il Cor m' impiaga) 

[Ma falda è la mia fé]
B ? jS/7.
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?4 ATTO
Gii. Che sì, che sì eh' ei s'innamora A fé 
Er. Signor ti piace? 
Gel. Appunto

Ella è degna di te 
Gii. (Ohfcfapeffe) 
Er. Ed affai piace a me» 

Mipiace, e n'ho diletto» 
£ quefto il mio de/io, 
Nonnudrifco d'amor altro penderò» 
Signor gradifci il mio parlar /incero. 

Io non ti so deridere 
Per te non ferbo amor 
Que/ì'èl'ardor 

*» Per cui mi moro 
Mi dan riftoro 
Solqueftirai, 
Da cm fé mai

•<* '.,-i LungeiBitrouoi 
'- Tant'sffan-noalpettòio prouo 

Che mi fento il Cor diuidere > ~,
Io non ti so deridere. 

Gii. Non poto più da ridere»
S C E N A V.

GelindO)" Gilbo, 
Gel. f*»I!bo, Gilbo 
Gii. Vj Signor. 
Gel Deh caro Gilbo t
— ----- - • com'

SECENDO: 35-
Cotti8 efler può eh' Erfilla. , ,ì S, 
Ella, che ne bei lumi 
Le faci hd di Cupido > e tra le neuì 
Del fuo candido ten nutre gì' incendi » 4 
E nell'indole pronta è tutta ardore i 
Se vn foco è folo amor, nò fenta amore? 

Gii. Pur troppo al cor lo lente 
Chiaro pur tei'efprefle 
Anzi poter del Mondo do) 
Ti moftrò chi la infiàma [è gl'è put con. 

Gel. Ma per me fenza foco ? 
Gii. E" tutta gelo. 
Gel. Ah che vna felce dura

Perche getti fauille m van percuoto 
, Che Ad onta di natura

Ella refifte, ed io la batto a vuotò : 
("Ma non s'abbatta il Gore .] 
Gilbo queft aureo giro 
Scura lucide gemme 
Di regie cifre impreflo»"- 
Che del Rè di Micene a nge fu dono 
In pegno-di mia fede 
Por^tadErfilla j prendi 

Gii. Vbbidirò Si gnór [temo d'Arfate
S'io lo rifiuto^ „; 

Gel. Etuafiaquefta gemma 
Gii. Gratie Signor ti rendo. 
Gei. V«di fé puoi m'intendi ?

~ B 6 Gii
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ATT O
Intendo» intendo. 

Si.-1. E ne farai contento. 
Gii. Farò Signor (ei fpargel'opraal vétoj 
Gel, D'Aralantasì fugace

Cerchio d'or freni i rigori 
E chi sa eh* amor la face 

- Non le appreffi ui quei fplendori.

S C E N A VI. 
eUl», /«lo »

S Ed'ottener ErfiJIa, 
Che già" fatta è d'altrui 

Sì infinga Gelindo è purinfano, 
E fparge i doni, e le querele in vano j 
O come egl'è dd ufo, 
Io per me di buon core 
Lo compatifco, e /cufo 5 
Che la moderna froda 
Fa' eh' altri fpcda in gioie, altri le goda*

Ingannar gì'amanti (empiici 
San le donne d'oggidì, 
Si fanno credere 
Nuoue Penelopi, 
Ma fonoTaidi 
Che cento accolgono 
La notte, e'1 dì. 

Ingannar, &c. sci-

SECONDO. 37 

SCENA VÌI. 

Stanze Terrene con Bipartita. 
Feraffe fola .

A Indorar noftri con te» ti 
Faufti rai voi, chefpargete

Deh propizi aftri lucenti
Voftri mfluflìà mepiouete. 

Deftin che mi prepari i 
Tratto da fier corfale 
Col germano a Micene, ambo fanciulli 
lui in Corte nudriti, 
latracela d'auuenture *?... 
Indi partimmo ignoti » 
Sotto l'Infubri infegise 

\Si pugnò contro Greci 
E l'vno> e l'altro in campò 
Ei col valor del fenno, io della mano 
Cimo in merco fublimije in quella Reg- 
Ouein pregio,evirtude, fgia 
Softenuti danoi ^ 
Sono i gradi primieri, 
E pur tirano Amor, no vuoi, cb'iofperi* 

Amor difperami fé vuoi,
M4 fiero poi
Non mi tradir Dam-
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38 ATTO I
Dammi pur pene, ' 
Ma col mio beae f 
Fammi gioir. \ 

, Amor, &c.

SCENA Vili. 
^o/aura, Geliydo, F ere/fé I

®<?r\TDifìii fenfi miei 
i(of. V Lodo i configli. 
per. [ Qui col german la cruda)J 
jfìof. Tolto all'armi opportuna

Saran gl'ordini pronti:
Scelto meflaggio in tanso i
Aprirà rìoftra mente,
E fé fia che l'Errufco
Vi repugni oftinato,
A rintuzzar de perfidi l'orgoglio?
Darà le mofle a mille Trombe i] fiato» 

per. (Coraggio o cor amante)
Degno de tuoi comandi è mia Regina
dèh ornai mi rendi;impugnerò l'acciaro
Cadrats gì' empi rubeUi j alla Vittoria
Sii per monti di itraggi
Col fangue oftil laftricherò h via
(Sempre più di Gelindoho gelofia) 

Potrai Ferafpe in guerra 'f
Meritar appo noi
•' ' "-• ' " fer.

SECONDO. 3?
Fer. L' ire placarti ? 
HoJ. luì lecito fia l'ardir la forza 

Adoprar con tua^odc; 
ArmijSoldaci, ecìòch'è d'vopo in capo 
A tuoi cenni fia pronto 
Vanne Ferafpe a efercicar t'accìngi 
II tuo corraggio, e la Virtù Guerriera» 
E grato aneor d'eflerci vn giorno ifpera* 

fer, Se vn tuo guardo mi conforta ~ 
A le palme io volerò» 
Col balea di tue pupille 
Più che d'armi a le fauiIle ?. 
Il trionfò il luftrerò. 

Se vn tuo » &c.

SCENA IX. V *
Hpfaura > Gelindo, ^trfacet 

Erfilla » Fitlauro.

•#>'/• ^TBbidienteàcenni tuoi Regina
V Ecco la Figlia 

Gel. [ Ecco la mia crudele J 
Er. Col riuerente paflb 

Corro il manto a bacciarti.
OcaràErfilla

Grato fplende a' miei fguardi 
Del tuo volto il fereno. 

Gel [Vampe mi vibra al fcno] '
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4» ATTO
3?r. Sempre ouunque s'agirà 

Spande il Regal tuo ciglio 
Lume di rai fecondo.

Perch'ìotecotrapafllhorcpiù 
A ce forfè non fpiacque 
Lafciariverdi colli, 
E in quefìo punto arriui # 
» I miei foggiami 
Al Prencipe Gel indo 
Onorar piacque ilo feco 
Sol traffi pochi inftanti.

I Che lento I ora comprendo] 
La cagion de mici pianti.

Prencipe i cuoi fauori 
Mi confondono l'alma. 

, O caro Arface
Con Gel indo,d'Erfilla oggi fi rende 

•II nodo fortunato. 
3(o/. Erfilla di ©elindo! 
ed. lo fon beato. 
J(of, ( Fraftornerò le nozze ] 
Sld. (Eforfennato.j

Equal gentil fanciulla? 
Scherzo d'Euro fremente 

Di miei tetti coperta, 
E Delmira di Grecia,e a te fiproflra « 
rf. La fronte ai Regio piede 
V nilio alraRegnante. 

Hàv.ezzofoiliembiante '

SECONDO. 41
Vdirò tue (uenture.?
Seco agi' horti Reali
Vanne mia cara Erfilla ìuì m' attendi,
All'ombra de gì' allori

of. Il talamod' Erfilla 
Dunque chiede Gelindo? Odimi Arface 
Sai che Gelindo è Prence? 
Conofci ijJtegi faoi di quai fortune 
Ei fia degno eotn prendi ?• 
/. E' a me ben noto . 
. E noi de merti fuoi 
Abbiam ftioia douuta; intetder puoi 
Qua! forte a lui defìo ; 
Erfilla di Gelindo; Arface addio il 

parte fot ritorna^
S«n Regnante, e calco il Sogli»
Bilanciar so premi j, e pene
PofTo dar forti (erene ,
E fiaccar d% akrui l'

SCENA X,
t Gelindv,

Jtrj. T> Ofausa,e che pretende I 
Gel. IX (Iobeni'intendo.)
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OTTO
. D» Erfilla agl'Imenei 

Penfa forfè d'op por/i? 
E che pretende o Dei] 
Qtiefto è il premio? Soa <juefìe 
A la fede d'Arface, " 
Ai'araordelatfglia "':' r\ 
Le promeffe i fauori ì o pur epmincia 
AmofkarH tiranna; 
L Arface Afcolra,
10 'Ma di mie voglie
Arbitro fono, e a PreHcipi del Regno
Terminato, che fia
I/anno, che già fi ferra,
Sino a nuouo Conforte,
LaReginaè/ogetta:
Purché tu mi prometta
11 Talamo d'£Cf,iia, io di Rofaura 
Non rifletto a Io Tdegno. ('pegno 
rf. Prometro Erfilla, ecco la delira in 
A fiera forte - - ,' "

II petto forte ; '-'••-'
Reffifteri
Più d'adamante
L'alma collante
Non cederà.

SECONDÒ. 45
S C B'N A XI,

Gelindo/oio*

DEI Padre alle promeffe 
Dourà aflencir la figlia 

Già nò so che la fpeme al fen m'app 
Che dolce mi lufinga»e mi conforta* 

M' alletta la fperanfca " 
Sisì voglio fperar 
De l' alma lufingh/ef a

« Al cor mi dice fpera 
Ne voglio difperar» 

M' allettale»
.

Er.

SCENA
Colline amene con Lauri

i 
Erfilla, tidAW»»

El tuo labro di vino rubino 
Pefe l'arco J'arciero bambine. 

Per vibrarmi le punte al eoe 
Ma sì cara * e sì gradita 
Del fuo dardo è la feri ta 
Che più colpi io bramo ancori 

NeUuo,&c.~ '-' . ria.
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44 - ; A "T T O 
fid. De tuoi lunjiai Zaffiri vaiaci" 

Cieco amore scccfe le faci 
per vibrarmi nel feno J*arder 
Ma fi dokc è quella, fiamma 
Chemiflrugge,e che m'infiamma 
Che più foco io bramo ancor» 

|£r. Qui doue il fico ameno
Togli aM' ombra de lauri i raggi al Sale» 
Sinché giangeRofaura,iii grébo a misti 
Sediam mia vita; il Zeffiro che fpir a 
Tempri del cor gì' ardori 
d. Ah che 1 ' aara> che fcherza 
Intorno ai labri tuoi , coi dolci fiati 
Soffia su le mie fiame, e allorché al vét* 
De miei (ofpir ff mefco 
Più l'incendio auualora,e pitìJ'accrefcCf 

L'aura dolce» che s'aggira 
Del tuo labro agi' oftri intorno» 
Co&oi fiati più m' arde ilcor 
E dai lampi del ciglio adorno 
Cintalo cara> allor che fpira 
Del mio feno accrefe l' acdor >'
SCENA XIII.

e fttdettf.
i. T Odato il Ciel ch'io pur vitrouoitt 

JL/ Poflbperlaftanchezza (pena 
Regger il fianco infermo '

jF/rf»

SECONDO. 
Tid. Amato Gilbo.

* Er. Equalnouella arrechi^ 
Gii. Signora io non vorrei 
Er. Parla 
rid. Che mai i 
Gii. Sai che Arface...^ 
fid. Fauella 
Er. E che?

- Gii. Vuoi che àGelindo»
Io follecito ferua 

JEr. Echec'impofef 
Gii. Diemmiquell'aureo cerchi* 

Diffe, che regio dono 
Fu del Rè di Micene, e i te l'i 

£r. (Turba la pace mia) 
Fid. Del genitor fiì dono^ ,

AmeGilboloporti 
Gii. Ecco Signore 
Er. [Sempre ftò eoa timoreJ 
Eid. ( E quai vie ende o Dei ) torna 

Diglijche il regiopartQ 
De r alma di Climene 
Erfilla gode,oqucfto 
Bafti per ora, ei faprà pofciailrefid 

JSiL ("Deggiovbbidir] 
fid. Ma pria 

Predi vn breuer-efpirOie 
.Ein poche note ia tanto 1
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46 A T T O"
lnof!ri amori ̂ Iu/?iigar solcante.. 

/£ L'aura che m i Infinga 
Co! dolce fiato a i Mufici concenti * 
Signor per vbbidirti a la. tua cara 
Così m* infegna a {dot per ce gl'accenti 

Ama fi tuo vero amante 
Anulo o bella sì 
Che' f mettala Aia fé 
Pi lu i eh' e' sì co/tante 
Jlffpondi o bella>e chi 
Ha mai più fido a cei

Ams,&c. 
Ma fa Regina 

fr. 0r vanne o ©ilfea 
Gii. Jpvolo,

SCENA XIV,
molitura» e detti.

JÌ?/. "CEfilla
Er. JD O mia Signora »
j^o/. E come aggrada

A la diletta tua genti]: bramerà *
I! noftrpCielo? 

Er. Ammira
le moli eccel/è, il forte fico, e i
De 1* Infufare grandezza

. E del clima natio

SECONDO. 47
Fìd. Nel fertile terreno. - •./*•

Nelle colline apriche»
Edel'aerfalubre: '
Ne purgati alimenti
LaMeflenia,e l'Acaia
[Lode al vero o Regina.]
Noninuidian l'Infùbria,.edi vagbfeziyì-
AlavoftraPauia
Non vaminor là mianacia Micene,'. 

fyf. [ComeuobilfauellaJ
' Trarrai Delmìra in Corte ' -
Giorni tranquilli a le vicine fianze
Teco la guida Erfilla
Non partir da la Reggia, a tuoi fponfalii
Tempo rimane ancora
Sei fpofa, carne io celi ? • /* 

Er. Regina, io Spofa ? ( o Cieli J )/ 
F.d. Che mai/
t(?J. Spofa iGelindo- 4 
fid. Or comprendo - • 
Er. A GelindoJ1 • <*•

S'io non aflento in darnQ»
Aletedeabomte
II genitor mi sforza 

ty/. Dunque tu notrconfenti^' ' 
Er. Io feltri quelle braccia

Voglio le mie catene, '- •"***
/. OcaraEr/ìHa «' " ¥
Tra quelle ancor . A . • - - * •
^ Regina
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48 ATTO
. Io qut Ferafpe attendertene in tanto; Precedete il mio piede, 

Non vacillar mia cara i 
Dal paterno rigote 
Entro le noftre mura 
Sotto l'ombra regal farai ficura» Er. Per te fol fra le ritorte

Quefto crin mi ftringcr^
Ne mai nodo di conierce 

nodo fcioglieraV

S C £ N A XV.
qpfaura poi Ferafte ,

J{?f. A Ncorrarda Ferafpe JL\ Per colpir nella metàSeco finger m'èdVope» eccolo appunta Ver. Regina, e qua! miaforre. •Mi chiama a cenni tuoi ? 3\of. Ferafpe io deggio
fQuel richiede i-I tuo merto )JDeJ tuo cor> del tuo fpirto>e di tua fedeSperar molto nell'opre*
Nell'amor tuo confido, io da te voglioFauor> che affai nupefa. fer. Imponi, impera
Vuoi, chepertedelfangujYuote io/Mei 1§ vene?

SECONDO. 4^De la vita profufa il tuo comando Fora mercé badante 
J(o/. AI cor Ferafpe

Mi fon lacci i tuoi detti; ed a' ba/tanza So che per me tmgefti ( folo Del proprio fangue i campi. Io bramo Cheiltaìamod'Erfilla 
Reiìi per te col tuo Germ an difciolto.. Fer. ColmioGerman? (che^afco!roJ^ E qual cagionti fprona 
Ad opponi a fue nozze ? 
CAmaGelindoòftelle,) J{pf. In tutto, al grado 
Di Prencipe del Regno 
Non m'fembranoeguali. Ter. Non han dubbio i miei mah", «Vi I(of. fmieìprotefti
Già intefe il vecchio Arface fer. E a'te fi cale?
L'altrui penfiero? (oIiDciJ) J(of. Corfergì' impegni SIKÌÌ 
II Regale decoro 
JL' onor di quefto Scettro 
Vogliono a cofto an cora 
De l'Impero fconuolto 
Sia quel nodo difciolto, 

fer. E Gelindo o Regina 
Troppo tl'JErGlIa amante," 

fcr^uai prouelofai?
C jF«.
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5o ATTO
Fer. Meco egli fieflo 

Se n' è più volte efpreflb
I(pf. (Ahmia fuentura) 

Potrai voglie cangiar
Fer. E immobil fcoglio
Hpf. Sì che fperar Io vogliof ahi forte ria)
Fer. (Non le tronco la fpeme ahi gelofia)
I(of. DehcolGermanFerafpe

T'adopra in guifa tal, che al mio de/io 
L'efito corrìfponda (condii 
M >bJighial fommo, fi sniopenfierfe-

Fer. Deggio contro ineftefiò? (ah crudo
^/. Opri a tuo prò - fatoty
Fer. Ma come?
I(of. Da me
Fer. SeperGelìndai1
l(pj. Tu fpera
per. Io fento al cor fieri contraftr
l(pf. Opra così, tanto per or ti bafti
Ser. Regina a prò d'altrui 

Co-ngiuro a danni mici 
Ma' per te lieue fora 
Ora apprirmfìfeT chiedi,al t 
Con queflo-ferro il petto i 
Sol dimmi ^ quell'ardor r che il fen mi 
Alla mia ialda fède ( flruggs 
In guiderdoa, fé lice •n'w ', : * 
Sperar giimai le fofpirate Tede. 
' Da l'opre tuefperat porrsi mercedi.

SECONDO. 51 
per. Spererò che la mia forte 

Rida lieta forfè vn dì 
E mi fani a} Cor le piaghe 
Che m'aprir tue luci vaghe 
Quel arder che mi ferì.

S C E N A XVI.

•••,-&-•

PErch' io ftringa i? mio bene 
L'arti fue tenta il mio peafier fagace 

Ed a' porger confortò all'egro feno 
Medico amoi- ibalfamim'additat 
Ma non so del mio core 
Rifanar s"io potrò Tafpra ferirà. 

Sperar deggio.o miei penfieri .;'. 
Rifpondere sì s o nò 
Darà' pietofa 
Vn dì riftoro 
Al mio martore 
Bocca amorofa 
Che m,'inuaghì 
Nò» a sì
De veraci , o menzognlèei 
Dite ornai che fac doatò ». 

Sperar j &c».

Fine dell'Atro Secondo,1
r «,VS.J ^-

© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



ATTO
TERZO

S C E N A I. 
Logge.

Gelindo, Gilhe-
Gel. TTN breue refpiro 

V Lafciatemialcorc 
Acerbe mie pene 
fra l'ombre m'aggiro 
Di folco dolore 
Per luci ferene.

Vn breue > &c.
Gilboj «d'altro nondifle?

Gii. Solofoggiunfe,èquefto
Bafti per ora ci (apra pofda il re/io 

Gei. Echefperarpofs'io? 
Gii' Rimedio alcuno

Io non dvecgoafiej vana èlafpemc
- ~ ' CeL

TERZO 53
Gel. Chi si ? far noto vn giorno 

Cefi forfè m'accenna 
Suo temprato rigore 

Cil. Non lo creder Signore 
Fallace è il tuo penfiero 
Non ti poflb adular, vuò dirti il vero 

Gel. Echilecinfealfeno 
Le adamantine tempre? 
Cui non frange quel]' onda 
Che mi ftìlla da gl'occhi»e dura fempre 
Ah fé non bafta il pianto 
Ch'io verfi il fangtie ancora ̂  

Sii. Signor acquetati
Ch' egl* è imponìbile 
Poterla volgere 
Credilo a me 
Mi fai dolore 
Scoppiarmi il core 
Sento per te. Signor) &c. 

Gel. Ma che dir volle, e qneft» 
B ifti per ora > e faprà pofcia il refto / 
Gl'enigmi io non intendo,

SCENA II.
Fidawote fhdettù 

vii. T7 Cco a difciorli
JC Del Rè Climene ij figlio :- 

Vanne Gilbo ad Erfilla a lei veloci 
C 3 Ver-
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54 ATTO
Verranno i paflì miei, 

Gel. Quai ftrauaganze o Dei.' 
Gii. Pronto vbbidifco. 
Fid- GelindoiofonFidauro 
Gel. Tu il Prence di Micene? 
Fid. T abbraccio o caro amico 
Gel. Al fen ti ftringo 
Fid. Godo di tue fortune in qneftar\,eggia.

Son dotiate al tuo merto 
Grazie ne deggio di Numi 
a sì poco o Gel/ndo li moftra l'arici

Stimi d'vn Rè che t' ama
Quefto indizio d'affetto? 

Gel. O iìrano eueato.' 
Fid. Deh prendi, e grato ferb.2

Del genitor il dono : 
Gii, {'Immobile refto)

Se l'oftèrfi ad Erfilla
Io non priuai me ikffo,
Che il proprio cor dal coie
De l'adorato oggetto petto.)
Non diftingue 1* amante (hòfmanieal 

Fid. Fatta Erfilla d'altrui
Efler più tua non puote ;
Io la fiuta fanciulla
fBen mi rauuifa ) io fono
Qual mi ftrinfeamorofa
E già fatta è mia fpofa. 

$el. Dunquead Erfilla in grembo.'" "

TERZO. 55 
flA. Io tra le pome intatte 

Del fuo morbido feno 
Non fui Tantalo amante , 
Guflai d' amore il frutto 

Gel. E reco giacque ? 
Fid. E feco il cor contento > 

Beai fra" dolci amplefiì ' 
Gel. (Aftrichefento) 
Fid. A te Prence confido

Ciò che ad ogn' vom nafcondo 
Gel. (Fatta Erfilla d'altrui/; io già' cancell» 

Ogni memoria , e fpegno 
L* ardor che più non lice 

/rf. Sarai con altra beila vn dì felice , 
Fortunato vn giorno ancora 

Stringerai fida beltà 
Hai fembiante eh' innamora 
E vn cor fciolto il tuo cnn legar 

Fortunato, &c. (potrai
- -.-'~ £.

SCENA m. :,J-"

Gelìndo foto.

OR che l'anima mia 3 ^ 
Con le catene altrui rìmarì difcioltà

Dal lungo vaneggiar deftati o Core 
Troppo irifeJice amore 
Troppo m itera fede

C 4 Sarai
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5 6 ATTO
Sarai d' vn cor fenza fperar gii mai
Di confeguir mercede
PerErfilla fprezzai
Reggio amor , Reggia Sorte
Ma le ingiufte ritorte or eh' io fpezzai»
Con più Saggio configlio >
E con laccio più degno
A te corro Rofaura, ecorro al Regno *

SCENA IV.

*frface, che foprag'mget &ode l' 
ver/o .

A Te corro Rofaura, e corro al Regno 1 
Quai ra' aflalgon la mente 

Fanrafmi torbidi > 
Quai dubbi pallidi 
M* vrtano il cor > 
Penfìeri oue correte? 
Penfa forfè Gelindo 
Violar quella fede
Che ad Erfìlla promife? oue riporta 
L' impeto de lo fdegno ? 
A te corro Rofaura, e corro al Regno !

SCENA V.

fer.
Fera/pe t 

Val interno tumulta 
T'agita i fcnfi Arface ?

TER Z"O. 57
\Arf. €> Prence, o degno 

Del Seetrede l'Impero, 
Di mie gi'ufte querele 
Contro il German tuo ftelTo 
Te fol Giudice eleggo; i. torti miei 
Vindice tu farai 

Per. Spiega tue brame, 
>Arf. Richiede da Gelindo 

Di mia figlia le nozze 
Pur da me ftabilite : 
Ei mancatordifede 
Penfa a nuoui imenei 

Fer. ( Par che Sorte fecondi i fini miei ) 
Io perche le promette . , 
Olierai il mio Germano 
Io farò teco Atface, ergelo al Trono 
Crede Rofaura in damo 
E cieca nel de/ìre
Per mirar non ha lumi i 
Ch' il Diadema Regale in su la fron te 
Le fermò vacillante

E coli pure 
De Satrapi del Regno 
La dignitade offende ? 
Saranno i vanti fuoi 
Lacerate promette 
tìiflìpati fponfali?

A te la data fede 
Non foftur, che fi franga 

C I
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5$ ATTO 
trf. Sotto aJ crine di neue * '-*; 

Spirto ardente mifaolle;àmJJIe acciari 
Contro Rofaura ancora 
Farò per r" onormio 
Argine quefto petto; 

Fér. Sarà teco Ferafpe, ecco prometto. 
LofplendordiRfjgiafpoglia 

Cieca voglia 
Suoi ofcurar 
Etallorempi difegni 
La bafe a i Regni 
Fan vacillar. 

Lofplendorj &c*

M

S-C E N A VI,
Ferafpe fole.

la j^ofaura perdona 
Se contro di me fteflò 

Non fecondo i TUOI voti ; 
T' vbbidirò, fé vuoi fcora 
Ch'io per te varchi i 1 guado cftremo an • 
Ma fol eh' io fteflò, o Dio 
Lo finimento diuenga, 
Perche d'altri enfia, 
Nò che foffnr non può 1' anima mia 

Mirar l'amato ben 
Ad al et1 amante in fen

T E R 2 ^O. 59
S vn gran tormento 
Che non fi può foffrir 
Lafciarfi al cor rapir 
II fuo contento. 

Mirar,&c.

SCENA VII. 
Camere Terrene con Giardino,'

• ErfìlctyGilbo*

Srf. TJ Vggi vola dal mio petto
JL Di tioior crudo fofpetto j 

Si che lieta io viuerò ';0 
E ben toflòi vaghi rai ,,,3 
Per non più fparirmi mai 
Del njio Sole Jo fiuedrò.

Fuggì, &c. [uìa 
Dunque il mio fpofo o Gilbo a me t' in- 
Perche tu m'afficuri 
Del fuo prefio ritorno ? 

£#. Verri diffe a momenti ;
Son vicini o Signora i tuoi contenti. 

Er. La fronte io raffereno
Ogni mio dubbio ornai faeJlo dalfeno. 

®il> Così rivoglio
Non difperar 
Sei fatta accorta

C 6 Notì
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Co ATTO
Non voi cordoglio
Che non conforca
Illagrimar.

Così , &c.
. Ma s' auuauza il dcfio 

Di più ftrmgerm' al fen l' idolo mio.
SCENA Vili.

ì(of aura, e detti.
P Il/il la tu vaneggi 

JC* Lafcia il folle difegno ,
Gelmdo è Prence, e degno
E de l 'aurato foglio 

Gii. ('Ohqueftoèvn' altro imbroglio) 
Erf. Mia Regina ('condona ] erra cua mente

S' inganna il tuo pe nfiero ; 
\oj. IndarnoErfilla

Più a me t' afcondi; io fteffa
T* vdij sfogar poc" anzi
Gì' amorofi martiri
Le voci intefì> e i quertili fofpiri (poni 

ErJ. D'-h mia Signora» entro al ruofsncó-
I tumulti inquieti , e acciò tu pou"a
Sgombrar l'ombre fofpette
Ch'hai di me per Gelmdo,io non diffido
Suelar gì' arcati) mie» (fido
Ch' or del mio nodo a J* amor tuo con- 

I(of. roftoErfillaikuelJa
Erf.

TER Z O. et
Erf. La (Iraniera donzella

Sappi che di Micene « ;
E il PrencipeFidauro, e a' me già* diede
Ei di fpofolafede» 

t(of. Che m:narri? 
ErJ. Perdona s : ; ù

Se pria d'or non t'aperfi
Imieichiufìroflòri, (ri)- 

GiL (Star non ponno coperti i nudi anjo- 
tyf. o mia dilietta

Pia che a te non rincrefca
Meco il parlar {incero
[ Di giunger a la meta>or sì eh' io fperoj 

'Erf. Tra quelle braccia io diffi, 
Ch' er an del caro bene

Sol voler l'alma mia le fue catene
f. Con Gelindo he rifolto
Io pur i miei fpoufali, e a tal effetto
Or qui appunto l'attendo
Solennizzar vedrai
Con le tue le mie nozze ,
Ed a noftri Imenei» d pompe adorno
Splettdeni qiiefto giorno. v 

Er. Tra le pompe in fefta, e in tifo 
II cor lieto efulteri 
E in due luci al fol diuifo 
L' iltna mfen mibnlerd. Td,&c» 

*//. £ Gilbo ancor la parte fua godrà.

SCENA
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SCENA IX. i
i, eGelindo.

Gel. A L tuo fourano impero
JT3L Eccomi pronto 

J^o/. De Longobardi , [line1*
Vanto, e fplendor, o Prence» o njio Gè- 
Oggi per te rifplende.
Imeneo con Ja face ;
Ed noi de tuoi fponfali
Niegfai il cortefe auuifo ? 

Sei. (D'ErfiJIa mi faueJJa, io ben m'auui'foj
Io Reggina non veggo a. gì' Imenei
Qual nodo m'incateni.
. (Tonno aprirmi quei lumi i dì fereni)

E pur so che richiede
Furo da re le nozze; io per la fiima
Che ferbo a i pregi tuoijdelRegio fecero
Ti deftmaua al pende, e ben fef degno
De l'incarco del Regno. 

Al fommo grado
Vmil fpirro non fa le :
Se ben che a' l'Etra anche vapor paJuftre
Erger può il Sol del ciglio tuo Regale. 

fìof. Prence, allor che t'abbuffi
Vai pur f ubi ime ancora : io già rifoluo
Di fcieghejtiali'Impero,

Chiede

T E R Z O. 63
Chiede fol, che Erfflla 
Spento Panucoardorentroaltuo petto 
Con "era fé fia l' amor mio raccolto 

Gel, io da i lacci d'Erfilla ho il cor già 
E fé degno mi fai ( fciolco» 
De JaRegal fortuna 
Venero i doni cuoi . ,.,...: 

^.s/. De l'ardor mio 
Giàp'uindidj tùhàtieftior ti dichiaro 
Pubhca la mia fiamma 
Oggj m io Rè 1 1 voglio 
A te s'offre Rofaura, e t' offre il foglio . 

Gel. Tra le grane confufo 
Per co fono Regina, ecco acefalo 
MI confacro , e t' adoro ( teforo. 

J^o/. (Sarai di quefto cor) /• -i £/. Sarai del' al-m mia ) -«.^P"»1 
^o/aura a Gelindo mentre ftà SA I* foglia, per 

Ricordati cor mio, . (partire 
Che mi giurarti fé > 
Che fempre più defio 
Di viuer fol per tè. 

Ricordati , &c.
SCENA X

Ferafpe, Rofaura.
He vdi;,che vidi.' o ftelle] ah mia 
Jo per te col Germano ( Regina

Così
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'é4 ATTO 
Così dunque a. mio prò.... 
f. Di ciòj che oprarti 
Sarò tempre tenuta 
A11' arnot tuo Ferafpe • 

yer. Da te? 
j(pf. Da me 
fer, Ch' io fperi? 
i(of. Tu fpera. 

er. A lamia fede?
pf. Spera da l'opre tue, fpcrà mercede i 

Confolati» riftorati, 
Che puoi fperar mercé 
D'vn core a la coftanza 
tufinga è la fperanza, 
Conforto è de la fé. 

Confolati, &c.

SCENA XI.
Fer affé fola.

' Amor d'alma coflante
Sprezza così l'ingrata^ e così dunque 

La fé d'vn cor amante 
L'empia deride ancora? e non 
Dal letargo gli fpirti ? e l'amo? e 
Che corpa in forte petto 
I! gen io vltor, e con vii ferro cada 
La diiba mia negletta- AI-

TER Z O. ^5
All'armi offefo cor» sì sì vendetta. 

Mie giufte fùrie 
Sùsùdeftatcmi» 
Vr?mpe, e furor» 
Tefifone> Aletto 
M'agiti il cor 
M'infiammi il petto 
La face di Megera» e non d'amor* 

Mie, &c»

SCENA XII. 
Piazza Popolata.
fiatar o, fai Erfillal

Fid. S^Orteà Voi luci adorate 
V_y Più veloce il cor del pie » 

Ma fé bene allontanate 
Le fue fiamme f»à la mia fé. 

£r. Im patienre ò Spofo il tuo ricorno
Ad incontrario venni * 

Fid. A te mia bella
Rapidoriedei! paflbjecco t'abfaraccio> 

Er. O dolce O , • fi. Òcaro] d2 - Iaccl°- 
Fui. Giàlafemineafpogfia -.V 

Depofi o bella.e in corte 
irla non lodo,

Che
© The Warburg Institute. This material is licensed under a Creative Commons Attribution Non Commercial 3.0 Unported License 



/plaudc

66 ATTO
Che celarmi a Rofaura 
Con tal froda non lice. 

EST. A la Regina
Narar con faufk> eiiento
Mi forti noftri cafl, 

Fid. E come? 
Er. PerGelindo

Fatta, di me gelofa
Vdì con lieto ciglio
E non fenza mia Jaudc p 

Cb'ioson fpofad Fidauro, e al nodo ap- 
Fid. Ci arride amica forte;

Ma di Gelindo amante
E la Regina? 

Er. Appuntò
Ch' ci le fard mi diffe oggi conforte, 

Fid. CQuaicafiòCieJ.cheifenion
Dubito che Gelindo
Di Rofaura non fia
Il Rapito germano.
Io »' ho gran pegni £r/ìlla, : .'•

Er* O cafo ftrano-J
Fid. E eh' io permetta? meglio 

Afficurarnai io voglie « 
Del genitor fciogliera^ i dubbi iJ fogltà 
Vado per effo, e tu mia bella in tanto 
Tratterrai la Regina, a lei dinante '* ' 
Celebrati faran nofiri fponfaJi , 
S/o&i pochi momenti,

Che

T TE R Z O. 6j
Che pili grati fian poi nofiri contenti » 

La fpcranza non ci tradì 
Ne ingannati n'ha'il Dìod*amo? 
Con lufìnghe, e con diletti 

'Ci bear nel fen gl'affetti 
* ir E ci dier la pac« ai cor »

SCENA XIII.
Erfilla fola, f

D Ifcoperto Fidauro 
Libera da timori

Godrà quefì' alma i fuoi felici àtnosf 
Barbaro perfido ,t ., ' 

Amornonè 
E nume amabile 
Per cui diftilla/ì 
II dolce nettare 
Premio a'la fé. 

Barbaro» &c<
SCENA XIV.
fyjatira, è poi Oelinda»

f' 1^ Eh volate o pigri momenti 
ÌLJ Date l'ali al mio prefto gioir 

Del mio Sole ai lampi cocenti 
Bramo l'alma incenerir. 

Deh » &c,
Trón-
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ATTO
Troncar gl'acerbi indugi 
Douria l'amato bene,-eccolo appuntò 
, Nel mirami oluci belle 

Brilla in fen di gioia il cor 
Cari rai m /e bru ne ftelle 
Viui Soli, òde fpléde iJO'eJ d'amor

Ne/,&c.
Gel. Già su r aria del cor a te mia Dina 

Tornoad offrii? diuoto 
Vittima 1' alma,e a fdor io végo il voto. 

%of. A te mio Rè mio Nume 
O mai porgon gì* incenfi 
I miei fofpiri accen/ì.

SCENA XV.
, e poi

Er. T> Egina a tuoi fppnfali
Porto l'alma feftante 

E il Prencipe Fidauro
L'adorato tuo Spofo oue s' aggira ? 

£>•/. Eglitrdbreuiiftanti
Vertà a 1 e nozze, Gel, ( O fato) 

Gii. Signora, armi rujne
Col Padre tuo, Ferafpe
Vnite genti, efquadre
Con torrenti d'acciari
Innondata ha* la Reggia; 

vrf. O Cicli/

TERZO. €* 
9el. I'àudace,eche pretende? 
Gii. (Oggi chi mi difende]

SCENA XVI-
Per. Gel. Fut. J(of. Gii. tdrf.FiJ* 

Fer. f^* Elindo le pramefle 
\J AlaFjgliad'Arfaca

Vuoi eh'offerii i Ferafpe. . 
Gel. Oh Numi j^r.In darno

Tenti nuoui Imenei
Tid. C Quali accidenti o Dei ]J à 
HpJ. Felloni e così dunque al facrò afpetfd

Della noftra regnaste ì 
Gii. I O giorno flrauaganteJ) 
fer. O mai 1* anno/ì compie

EdeTingiuftevoglie
A noi foggiaci al freno. 

ì(pt. Io fola or tengo
Le redini del Regno. ^gfi»3 

~4rf. Contro i Tiranni arma ragion lo fdfi- 
Gel. Non è Rofaura ingmfta,

Jo non manco di/eda
Fatta era fpofa Erfilla
Al Prence di Micene.
SCENA VLTIMA;

Fidauro, e fudetti* 
Ccomi appunto 
Arfacelofoa,
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•7» ATTO TERZO.
Gol prence di Micene approuo il nodo»

I(pJ. Ma noi ifìamo d'Etruria, i 
II fucceflòr al Regno ; . ^v-' 
I popoli tranquilli 
Reggerai su quel Soglio 

Gel. Così i' Etrulcho acqueterà 1* orgolio: 
La germana Dorisbe, or eh' io Rè fono 
Cui priuato l'ardor fcoprir negai 
AtechiedoFidauro. ;<>•• 

Ftd. Nel paterno confenfo 
La prora etto Conforte j 

v>trj. Ofaufticafi» 
Gel. Auenturofa forte.' 
fer, Rofaura, or che Io Spofo

Diuonuto è Germano..... 
3Jo/. Ofmanoa'teleftelie 

Serbar d'Etruria il trono i 
Al tuo valor, alla tua fé mi doao * 

fer. -Tecò beato io fono. 
[of. Amanti

Colanti 
Seruite a beltà 
Che al fine Cupida 
ip" vn petto eh' è fido 
Si nrona a pietà.

Amanti, &c. '
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